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Sfamici 


È on  dovere , che  da  me  , e dalla  mia  Fa- 
miglia si  prenda  parte  alle  sue  consolazioni 
per  le  nozze  della  egregia  sua  Viglia  Signora 
Clotilde  con  il  Signor  Cavaliere  Ludovico  Hcn- 
cacci. 

Meglio  non  potrei  ciò  fare,  che  presentan- 
dole un  cenno  da  me  scritto  sulla  Vita  della 
esemplarissima  dama  sua  Zia  Marianna  Lauri 
Fittili. 

Lo  gradisca  anche  come  un  segno  di  quella 
rispettosa  stima  , con  cui  mi  costituisco 
Suo 

Sanseverino  27  Gennaro  1869. 
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&gn  Sanseverino  del  Piceno,  chiamata  per  an- 
tonomasia la  Città  dei  Santi , da  Tommaso  Lauri 
patrizio  Maceratese , e da  Maria  Francesca  Fittili 
nobile  Setlempedana  ed  ultima  di  sua  gente  nac- 
que Marianna  nel  dì  26  luglio  1775,  e nello  stesso 
giorno  fu  rigenerata  con  le  acque  lustrali  nella 
Chiesa  del  Corpus  Domini , dove  per  cagione  di 
fabbrica  la  parrocchia  di  S.  Giuseppe  avea  la  sua 
sede  provvisoria. 

Rimasta  orfana  di  padre  nell’  età  di  soli  dieci 
anni , essendo  bella  di  forme  e vivace  di  spirilo , 
richiamò  sopra  sè  più  che  sui  fratelli  e sorelle  sue 
1’  attenzione  della  vedova  madre , la  quale  si  de- 
terminò di  collocarla  in  questo  monastero  di  Santa 
Caterina. 

Ritornata  a casa  per  compagnia  e per  ajulo 
della  madre , già  avanzata  di  età , fu  da  questa 
più  largamente  istruita  nelle  cose  di  Nostra  Santa 
Cattolica  Religione,  nella  geografia,  e nella  storia. 
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Le  ripeteano  le  lezioni  il  maggior  fratello  Niccola, 
e il  Sacerdote  D.  Domenico  Mucciarelli,  che  dimo- 
rava in  casa  per  1’  elementare  istruzione  dei  figli 
maschi.  Seppe  anche  di  lingua  francese  insegnatale 
dalla  genitrice , che  la  leggeva  e parlava  assai 
bene.  Potè  tanto  l’ istruzione  morale  , e religiosa 
di  quella  piissima  matrona  nell’  animo  dell’  amorosa 
figliuola , che  nel  volgere  di  pochi  anni  passò  da 
una  vita  agiata  alle  mortificazioni  e ai  digiuni  ; 
dalla  lettura  di  libri  storici , e dilettevoli  a quelli 
della  Vita  di  Gesù , e dei  Santi  ; dai  divertimenti 
alle  privazioni  ; talché  la  Madre  dovette  più  volte 
sgridarla  della  troppa  austerità,  con  cui  ancor  te- 
nera di  anni  trattava  il  suo  delicatissimo  corpo. 
Da  ciò  avvenne , che  fosse  tenuta  per  una  del'e 
giovanetle  più  istruite  dell’  età  sua , e come  mo- 
dello di  rara  pietà , e d’ illibata  pudicizia.  Amava 
ella  sopra  tutto  una  vita  casalinga , e solitaria  ; 
onde  quando  era  in  casa  procurava  di  starsene 
sola  nella  propria  camera  per  risarcire  i sacri  in- 
dumenti , e per  attendere  ad  altri  lavori  feminili 
in  servigio  specialmente  delle  Chiese  di  S.  Gio- 
vanni decollato , e di  S.  Maria  della  Misericordia , 
che  sin  da  giovanotta  teneva  provviste  delle  neces- 
sarie biancherie  , e recitava  insieme  orazioni , e 
giaculatorie.  Ogni  giorno , o nella  Cappella  dome- 
stica, o nella  vicina  Chiesa  di  S.  Maria  della  Mise- 
ricordia ascoltava  la  Santa  Messa.  Nei  di  festivi 
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passava  il  più  del  tempo  nell’  assistere  alle  saere 
funzioni,  e nell’ ascoltare  la  parola  di  Dio  con  vera 
edificazione  del  prossimo.  Non  istò  poi  qui  a dire 
con  qual  fervore  si  accostasse  più  volte  nel  corso 
della  settimana  alla  mensa  Eucaristica , ed  anche 
ogni  giorno  col  permesso  del  Confessore;  e quan- 
do n’ era  impedita  suppliva  con  la  Comunione  spi- 
rituale. Edificava  vederla  dopo  la  Comunione  quasi 
boccone  sino  a terra  restarsi  immobile  per  lungo 
tempo , sia  che  fosse  sola , sia  che  si  trovasse  al 
cospetto  di  molti.  Se  il  fervente  suo  zelo  la  por- 
tava alla  Cattedrale , Chiesa  non  frequentata , per- 
chè posta  nella  parte  superiore  della  città  ; se  re- 
cavasi a visitare  i Tempj  più  insigni , quali  sono 
S.  Maria  del  Glorioso , S.  Maria  de’  Lumi , e S.  Ma- 
ria delle  Grazie  c traversava  le  vie  più  solitarie  ac- 
compagnata sempre  da  una  vecchia  governante. 
Passava  più  ore  della  notte  meditando  sui  libri  la 
passione  di  N.  S.  Gesù  Cristo , e spesso  dava  ter- 
mine a quest’  esercizio  di  pietà  battendo  con  aspra 
disciplina  il  delicato  suo  corpo.  Si  tenne  Marianna 
sempre  lontana  dalle  vanità  del  mondo;  serbò  mo- 
destia nel  vestire , misura  nel  parlare , affabilità 
contegnosa  con  tutti , e dimostrò  sempre  molta 
compassione  per  i poveri.  Non  fu  mai  visto  fuori 
di  casa  il  suo  volto  scoperto , ma  sempre  celato 
sotto  un  velo  nero  ; e così  continuò  anche  dopo 
la  giovinezza.  Amava  di  conversare  con  dotti , e 
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specchiati  Ecclesiastici , e ne  traeva  salutare  pro- 
fitto , giacché  non  mancava  d’  ingegno.  Fu  parca 
nel  vitto,  che  fu  sempre  frugale;  usò  austerità  in 
tutti  i digiuni  prescritti  dalla  Chiesa.  Non  di  rado 
accadeva  che  non  sedeva  a mensa , o che  questa 
non  fosse  apparecchiata.  Nella  quaresima,  quan- 
tunque dispensata  per  indulto  Apostolico,  non  solo 
usava  cibi  di  macro , ma  eziandio  viveva  di  sole 
erbe , e legumi , e ne  soffriva  il  suo  corpo , che 
era  assai  gracile.  Soleva  quasi  per  costume  dor- 
mire sulle  tavole,  che  toglieva  dal  letto,  e tenere 
un  mattone  sotto  il  capo.  Cingeva  i verginali  suoi 
lombi  di  un  aspro  cilizio , che  si  tolse  per  ordine 
dell’esemplarissimo  Canonico  D.  Antonio  Muti,  che 
fu  il  suo  confessore,  finché  egli  visse.  Con  lo  stes- 
so rigore  trattava  la  sua  carne  tutti  i venerdì  , e 
sabati  dell’  anno.  E mentre  di  niente  altro  si  oc- 
cupava , che  di  perfezionarsi  nelle  virtù  Cristiane 
con  le  orazioni , coi  digiuni , con  le  privazioni , 
con  le  penitenze , e con  atti  di  misericordia , ri- 
mase priva  dell’  amatissima  genitrice , quando  ella 
era  in  sui  treni’ anni  ; il  che  avvenne  il  dì  10 
Marzo  1806.  E qui  è facile  immaginare  le  pene  di 
Marianna  non  solo  per  la  dolorosissima  perdita  , 
ma  eziandio  perchè  rimaneva  sola  nella  casa  ma- 
terna , mentre  i fratelli  dimoravano  da  molti  anni 
in  Macerata  ; e Niccola , che  era  in  Sanseverino , 
vivea  con  la  sua  famiglia  in  casa  separata.  Prima 
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della  morte  della  madre  vestì  sempre  secondo  la 
volontà  della  medesima;  ma  rimasta  orfana  comin- 
ciò a vestire  di  bruno , e durò  sino  alla  morte , 
essendo  stata  sino  dalla  prima  gioventù  nemica 
degli  abbigliamenti,  e delle  vanità.  Gli  occhi  suoi, 
che  erano  neri  e lucenti , si  tenevano  da  lei  ri- 
gorosamente custoditi.  Sempre  silenziosa , sempre 
vereconda.  Avvenne  intanto  che  Napoleone  I.  sceso 
dalle  Alpi  con  le  truppe  Francesi  in  Italia  s’ impa- 
dronì dello  stato  della  Chiesa , soppresse  tutte  le 
famiglie  Religiose,  condannò  all’ esilio  molti  Ve- 
scovi , ed  anche  il  nostro  dotto  ed  esemplarissimo 
Monsig.  Angelo  Antonio  Anseimi  ; onde  gli  animi 
di  tutti  furono  compresi  da  timore , e da  dolore. 
La  nostra  Marianna  si  prescrisse  allora  una  vita 
ritiratissima , uscendo  solamente  per  recarsi  alle 
Chiese  meno  frequentate  , tenendosi  contenta  a 
conversare  con  Ecclesiastici  di  santa  vita  ; e così 
con  aggiustato  criterio,  di  cui  era  abbastenza  for- 
nita, avendo  a guida  il  timor  santo  di  Dio,  riuscì 
maravigliosamente  a regolare  la  economia  domesti- 
ca meglio  d’  un  consumato  capo  di  famiglia.  Ap- 
pena divenne  padrona  di  sufficiente  rendita , co- 
minciò a dispensarne  la  maggior  parte  ai  poveri , 
che  tenne  sempre  in  luogo  di  figli , e ad  impie- 
gare il  resto  in  opere  di  culto  , e di  pietà.  Oltre 
la  provvista  delle  occorrenti  biancherie  alle  sacre- 
stie sopra  accennate  , somministrava  vino  ostie  , 
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e quando  mancava  , anche  la  cera  pel  sacrificio 
della  Santa  Messa.  Spesso  donava  qualche  arredo 
sacro , e sosteneva  quasi  per  intero  il  peso  del 
mantenimento  d’ una  lampada  ardente  avanti  il 
Santissimo  Sacramento  in  ambe  le  ricordate  Chie- 
se, che  non  di  rado  spazzava  di  propria  mano,  ne 
toglieva  le  polveri,  e ne  assettava  gli  Altari.  Ave- 
va formato  un  corredo  di  vesti  di  varj  drappi , e 
di  colori  diversi  ad  uso  del  sacro  Simulacro  della 
Madonna  Addolorata,  che  ha  fervoroso  culto  nella 
Chiesa  di  S.  Giovanni , e di  cui  essa  sino  da  gio- 
vanotta fu  devotissima.  Metteva  cura  ed  attenzione 
nel  vestirlo  con  le  proprie  mani  nelle  diverse  ri- 
correnze , nelle  quali  doveva  essere  esposto  al 
pubblico , o recarsi  in  processione  per  la  Città. 

In  tutte  le  feste , ed  anche  in  altri  giorni 
istruiva  in  casa  propria  le  giovanette  nella  Dottri- 
na Cristiana , specialmente  le  povere  ; e spesso  di- 
stribuiva loro  qualche  elemosina , o qualche  dono 
secondo  la  condizione  delle  fanciulle.  E siccome 
da  sè  sola  non  poteva  istruirle  tutte , così  bene 
spesso  chiamava  al  pio  ufficio  le  donzelle  più  atte 
della  città.  E poteva  bene  scegliere , perchè  per 
volere  dell’  Autorità  Ecclesiastica  essa  presiedeva 
sorvegliando  a questo  genere  d*  insegnamento,  che 
avea  luogo  nelle  Chiese  parrocchiali  della  città. 
Nè  qui  sì  arrestava  il  suo  zelo;  chè  accoglieva  in 
casa  le  poverelle , le  quali  aspirando  alla  prima 
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Comunione,  non  avevano  vesti  convenienti  per  es- 
sere ricevute  dalle  Signore  Convittrici , dove  si 
esercita  questa  lodevole  prattica  ; e somministrava 
loro  il  vitto  mattina,  giorno,  e sera  gratuitamente. 
E questo  caritatevole  ufficio  disimpegnava  la  no- 
stra Marianna  con  quell’  affetto  che  se  le  fossero 
state  figliuole. 

Se  si  aprivano  soscrizioni  o per  devote  fun- 
zioni, o per  sollevare  gl’  infelici , era  essa  la  pri- 
ma a concorrervi  volonterosa , purché  si  tenes- 
se occulto  il  suo  nome.  Era  continuo  il  picchia- 
re de’  poveri  alla  porta  di  sua  abitazione  in  tutto 
il  giorno,  e bene  spesso  nella  notte  de’  miseri  ver- 
gognosi. A dir  breve  somministrava  loro  quanto 
avea  di  rendita,  e più  volte  negli  anni  di  penuria 
dovette  crear  debili  per  consolare  tutti  quanti  ri- 
correvano alla  sua  carità.  Si  conduceva  spesso  al- 
1’ Ospedale,  e nelle  case  degli  infermi;  e dopo  di 
averli  confortati  con  parole  di  rassegnazione , la- 
sciava ad  essi  sussidi  in  denaro , in  carne , vino  , 
e biancherie.  Visitava  pure  i carcerati  e lasciava 
loro  conforti  con  parole  e limosine.  La  casa  sua 
era  di  continuo  1’  ospizio  dei  Padri  Passionisti,  dei 
Padri  della  Missione,  c di  Religiosi  mendicanti.  Ospi- 
tava pure  le  Suore  Cappuccine , le  Pellegrine , e 
tutte  le  persone  di  santa  vita , che  dovevano  qua 
recarsi,  e per  di  qua  passare,  servendole  per  sino 
a mensa.  Fra  queste  non  debbo  passare  sotto  si- 
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lenzio  Monsignore  Vincenzo  Maria  Strambi , Ve- 
scovo di  Macerata  e Tolentino , prossimo  ad  es- 
sere venerato  sugli  Altari.  Veniva  il  santo  Ve- 
scovo a consolarla  spesso  con  le  sue  visite  , ed  a 
confortarla  con  i suoi  consigli.  Possedeva  la  pia  don- 
na varie  lettere  di  lui,  tutte  ascetiche,  le  quali  più 
volte  mi  ha  mostralo  ; e conservava  gelosamente 
una  pianeta  , con  la  quale  più  volte  il  Venerabile 
Prelato  aveva  celebralo  il  santo  sacrificio  nella  cap- 
pella domestica.  Nè  la  carità  della  nostra  Marian- 
na aveva  qui  limite.  Se  in  qualche  casa  era  acca- 
duta disgrazia  , se  in  qualche  famiglia  era  nata  di- 
scordia , eccola  pronta  a terger  le  lagrime,  a sol- 
levare gli  animi  abbattuti , e a restituire  la  con- 
cordia e la  pace.  Mandava  a sovvenire  famiglie  po- 
vere vergognose  da  persone  estranee  alla  sua  fa- 
miglia , perchè  non  sapessero  quale  si  fosse  la  ma- 
no benefattrice.  Procurava  a sue  spese  d’ impedire 
gli  scandali  d’  incauta  gioventù.  Tirava  a sè  i gio- 
vanetti con  doni , inculcando  ad  essi  la  frequenza 
all’  insegnamento  della  Dottrina  Cristiana , il  rispet- 
to alla  Casa  di  Dio,  l’assiduità  allo  studio,  o al  me- 
stiere, a seconda  delle  condizioni,  e sopratutto  la 
riverenza  ai  genitori.  Negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  cominciò  a farsi  vedere  nelle  chiese  anche  fre- 
quentate ,*  c nelle  pubbliche  strade.  Edificava  ve- 
derla sempre  ginocchioni  assistere  alle  sacre  fun- 
zioni ; ascoltare  la  santa  messa  col  capo  chino  sino 
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a terra  e con  le  mani  giunte  all'  elevazione  del- 
F Ostia  consacrata.  Se  al  suo  passare  per  le  strade 
qualche  persona  anche  provetta  si  fosse  fatto  uscir 
di  bocca  un  motto , o parola  meno  decente , si 
nascondeva , o si  allontanava  per  vergogna.  Se  tro- 
vavansi  adunati  al  giuoco  fanciulli,  o giovanetti  in 
tempo  dei  divini  uffizi,  questi  al  suo  comparire  o 
entravano  in  chiesa,  o si  sperdevano.  Non  è dun- 
que a maravigliare,  se  ad  una  dama  ricca  di  tanti 
meriti  e di  tante  virtù  le  persone  d’  ogni  età , di 
ogni  sesso  , d’  ogni  condizione , ed  anche  costitui- 
te in  dignità  le  professassero  stima  , e venerazio- 
ne. Non  istò  qui  a dire,  quanto  rimanesse  edifica- 
to della  compostezza,  e della  bontà  di  questa  don- 
zella il  dotto , e venerando  Vescovo  Monsignore 
Angelo  Antonio  Anseimi , ed  in  quanto  pregio  la 
tenne  il  nostro  munificentissimo  Pastore  Monsi- 
gnore Giacomo  de’  conti  Ranghiasci  Brancaleoni. 
Non  dirò  quanto  ne  restò  ammirato  il  suo  succes- 
sore Monsignore  Filippo  Xaverio  de’  conti  Grimal- 
di , e quanto  conto  facesse  della  santa  vita  di  que- 
sta piissima  e ragguardevole  matrona  quegli , che 
regge  ora  e governa  la  chiesa  Settempedana  , il 
zelantissimo  nostro  Vescovo  Monsignor  Francesco 
Mazzuoli  nei  pochi  mesi  , che  ebbe  ad  ammirarla. 

E perchè  nel  suo  pieno  lume  si  mostri  l’intensa 
carità  di  questa  pia  donna  verso  gl’  infelici  , nar- 
rerò altri  fatti , dove  il  caritatevole  animo  suo  più 
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chiaramente  risplende.  Mancava  di  vita  in  questa 
Città  il  dì  8 Giugno  1830 , il  suo  fratello  Canoni- 
co  D.  Francesco  Lauri  già  Abate  de’  Monaci  Ce- 
lestini , il  quale  con  suo  testamento  volle  benefi- 
care le  Bastarde  di  questa  città , e diocesi , esclu- 
se quelle  del  Castello  di  Ficano  , ordinando  che 
con  i suoi  averi  fosse  aperto  un  Conservatorio.  Mi 
onorò  della  sua  molta  fiducia  depositando  nelle  mie 
mani  carte  di  qualche  gelosia,  e mi  nominò  primo 
suo  esecutore  testamentario  insieme  ai  Signori  Mar- 
chese Niccola  Luzj , ed  Antonio  Caccialupi. 

Ordinò  ancora  con  atto  separato  , che  tutti  i 
pegni  da  lui  ricevuti , e che  si  trovassero  nel  gior- 
no della  sua  morte,  fossero  restituiti  gratuitamen- 
te dalla  sua  sorella  Marianna , e che  da  lei  fossero 
ancora  condonati  i debiti  a quelli , che  essa  aves- 
se creduto  degni , e meritevoli  di  questa  carità. 

Trovandomi  a capo  di  questa  amministrazio- 
ne , so  bene  io , e lo  sanno  quanti  dovettero  av- 
vicinarla , con  qual  gioia  , con  quanta  letizia  , e 
con  quanta  soddisfazione  del  suo  cuore  aperto  sem- 
pre a raddolcire  le  amarezze  dell’  indigenza  ese- 
guisse la  volontà  del  fratello. 

Quando  nell’  anno  1836  il  cholera  morbus 
faceva  strage  in  Ancona  , e da  quel  lido  fu  por- 
tato all’  Avenale  di  Cingoli  facendo  strage  di  quasi 
tutti  gli  attaccati , la  città  nostra  era  in  continua 
trepidazione  , attesa  la  vicinanza.  Furono  per  ciò 
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prese  energiche  e severe  provvidenze.  La  nostra 
Marianna  tutta  infocata  di  quella  carità  — che 
» non  fu  opera  della  filosofia,  ma  dono  dell’Eter- 
» no  Dio  , addivenuta  la  Regina  di  tutte  le  virtù, 
» portando  in  mano  una  Croce , che  ha  la  forza 
» di  strappare  1'  umanità  dalla  miseria  — si  diede 
a soccorrere  la  classe  più  povera,  nulla  temendo 
di  entrare  e trattenersi  nei  più  abbietti  tuguri  per 
vedere  co’  propri  occhi  dove  fosse  maggiore  bi- 
sogno. 

Avuto  luogo  anche  in  queste  provincie  il  que- 
stuare per  la  propagazione  della  Fede  Cattolica,  il 
che  avvenne  1’  anno  1841  , non  ricusò  di  coope- 
rare anch’  essa , benché  avanzata  negli  anni , a 
questa  pia  opera  , e si  diede  a raccogliere  le  limo- 
sime  dalle  Dame , ed  altre  pie  donne  con  quel  ze- 
lo tutto  suo. 

Nell’  anno  1841  si  stabilì  da  me  e dai  Com- 
patroni Conti  Parteguelfa  f apertura  dell’  Orfano- 
trofio ; e perchè  questi  non  avevano  in  casa  donne 
congiunte  di  parentela , che  potessero  esercitarne  i 
diritti , nominarono  la  nostra  Marianna , siccome 
quella  che  fra  le  altre  buone  opere  aveva  procu- 
rato sempre  di  allontanare  dall’  orfanezza  il  peri- 
colo. Chi  vuol  conoscere  come  essa  si  adoperasse 
per  diminuire  il  peso  di  tante  fatiche  sostenute  dal- 
la mia  consorte  contessa  Teresa  , può  leggere  la 
prosa  dettata  dal  chiarissimo  Monsignor  Giovanni 
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Carlo  Gentili , che  sta  in  fronte  alle  epigrafi  e ai 
versi  donati  a ine  nell’  apertura  deli’  Orfanotrofio 
da  alquanti  benevoli  noti  per  lettere , e per  gen- 
tilezza , il  qual  libro  ha  per  titolo  = Per  la  inau- 
gurazione dell’  Orfanotrofio  Collio-Parteguelfa  in 
Sanseverino  = prosa , epigrafi  , e versi  intitolati 
al  Conte  Severino  Servanzi-Collio  = Macerata  Ti* 
pografia  di  Alessandro  Mancini  1841. 

E mentre  la  nostra  Marianna  sempre  ispirata 
dal  Vangelo , che  è il  fonte , ove  si  attinge  ogni 
virtù,  anche  nella  sua  avanzata  età  si  manteneva 
vera  madre  sollecita  dei  miseri  , utile  all’  umanità 
sofferente  , zelante  del  culto  di  Dio , e sempre  in- 
fiammata dai  sublimi  sentimenti  di  amore  verso  il 
suo  prossimo  in  modo  da  servire  di  modello  alle 
Dame , ed  a tutti  ; e mentre  ben’  a ragione  si  ri- 
teneva da  ciascuno  che  la  sua  vita  fosse  un  tessu- 
to di  sante  opere,  il  cielo  ridomandava,  come  co- 
sa propria , questa  candida  Colomba. 

In  fatti  sul  cadere  del  Gennaio  dell’  anno  1848 
fu  assalita  da  fiera  pneumonite.  Dopo  pochi  gior- 
ni di  malattia  cominciò  a parlare  del  suo  prossimo 
fine , e del  conto  che  doveva  rendere  al  suo  Crea- 
tore dell’  opere  sue.  Queste  parole  intenerivano  il 
cuore  di  tutti  gli  astanti , perchè  tutti  sapevano  , 
che  la  vita  da  lei  tenuta  poteva  dirsi  una  continua 
preparazione  alla  morte.  Domandò  per  prima  cosa 
i Sacramenti , che  le  vennero  prontamente  appre- 
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stali:  di  poi  ordinò  che  fossero  subito  restituiti 
gratuitamente  tutti  i pegni  , che  essa  riteneva  di 
molti  poverelli. 

Il  male  peggiorava  ; ed  allora  si  ordinarono 
pubbliche  preghiere , perchè  fosse  restituita  la  sa- 
lute , e prolungata  la  vita  a questa  santa  donna , 
tanto  utile  all’  umanità  ; e la  popolazione  correva 
in  folla  ai  Tempj  a ciò  designati  a pregare,  a sup- 
plicare. La  forza  del  male  intanto  ogni  dì  più  cre- 
scea  ; onde  richiesto  da  lei  di  nuovo  il  Santissimo 
Viatico , e questo  apprestato , domandò  di  fare  te- 
stamento, il  quale,  poiché  Tudì  leggere,  firmò  di 
propria  mano  ; e fu  consegnato  al  notaio  coadju- 
tore  Francesco  Lispi  il  dì  9 Febbraio  1848.  Chiese 
T estrema  Unzione  e le  Benedizioni  solite  a com- 
partirsi in  punto  di  morte , e fu  subito  appagalo 
il  suo  desiderio.  Poco  appresso  raccomandandosi 
al  Padre  suo  spirituale  , e ad  altri  Sacerdoti  pre- 
senti , perchè  in  quel  punto  estremo  non  T abban- 
donassero, ma  l’aiutassero,  baciando  il  Crocifìsso, 
che  teneva  stretto  nelle  mani,  placidamente  e con 
tenerezza  di  tutti  gli  astanti  rese  al  Creatore  l’ani- 
ma candidissima  circa  le  ore  ventitré  di  detto  gior- 
no, contando  anni  settantadue,  mesi  sei,  e giorni 
quattordici.  Decoroso  fu  il  trasporto  del  suo  cada- 
vere alla  Chiesa  di  S.  Domenico  accompagnato  da 
lodi , e da  lagrime.  Splendidi  furono  i funerali. 
Fu  d’  uopo  tenerla  sopra  terra  per  cinquant’  ore 
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dopo  il  transito  per  dare  sfogo  a tutti  quelli,  che 
desideravano  di  vederla , di  baciarla , e di  ricor- 
dare le  sue  beneficenze  sopra  il  suo  feretro.  Bello 
e sereno  era  il  suo  aspetto , come  se  fosse  ancor 
viva.  Può  dirsi,  che  l’ intera  città  corse  al  Tempio 
per  visitare  1’  ultima  volta  questa  piissima  e mise- 
ricordiosissima donna.  Chiusa  in  fine  la  sua  spo- 
glia mortale  dentro  due  casse , e collocato  al  suo 
fianco  un  tubo  di  latta , che  conteneva  un  cenno 
della  sua  beatissima  vit  a scritto  sopra  carta  pecudi- 
na,  fu  sepolta  nella  tomba  gentilizia  della  famiglia 
Lauri , come  aveva  disposto  nel  suo  testamento  , 
rogandosi  anche  di  quest’  atto  il  nominato  Notaio 
coadiutore  il  dì  11  Febbraio. 

La  morte  di  questa  santa  donna  portò  tristez- 
za alla  patria , e dolore  alla  povertà. 

Ecco  le  sue  ultime  disposizioni. 

Dopo  di  aver  provveduto  ai  suffragi  ne*  §*or' 
no  del  suo  transito  , e nei  due  successivi , e ad 
altri  nell’anniversario  per  la  durata  di  anni  dieci, 
ordinò  la  celebrazione  di  quattro  Messe  lette , e 
di  una  cantata  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  nel 
giorno  anniversario  in  perpetuo,  dopo  il  decennio, 
a sollievo  dell’  anima  sua. 

Legò  mobili , biancherie , e somministrazioni 
vitalizie  alle  sue  donne  di  servizio  , e largizioni 
in  denaro  per  una  sola  volta  ad  alcune  persone 
povere. 
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Lasciò  a due  Sacerdoti  un  legato  in  danaro 
a vita , pregandoli  a ricordarsi  dell’  anima  sua. 

Non  dimenticò  le  sue  parenti,  alle  quali  volle 
che  si  consegnasse  la  quantità  da  lei  stabilita  di 
once  di  argento,  e ad  un’  altra  un  corpo  di  terra. 

Fece  lascito  di  biancheria  ad  uso  sacro  alle 
chiese  di  S.  Maria  della  Misericordia,  e di  S.  Gio- 
vanni, ed  a quest’  ultima  lasciò  anche  le  splendide 
vesti  qui  sopra  ricordate  per  ornare  il  devoto  si- 
mulacro della  Madonna  dei  dolori , ed  i tessuti  di 
damasco  per  addobbare  le  pareti  in  occasione  di 
feste. 

Legò  anche  alcune  terre  all’  altare , dove  ha 
culto  la  nominata  Vergine  Addolorata  nella  Chiesa 
di  S.  Giovanni,  affinchè  col  prodotto  si  facesse  ar- 
dere in  perpetuo  una  lampada  innanzi  detto  Altare 
con  la  condizione , che  se  per  qualsiasi  titolo  il 
detto  Altare  dovesse  essere  soppresso , le  terre 
suddette  dovessero  tornare  ai  suoi  eredi. 

Previde  il  caso  , che  i suoi  eredi  potessero 
molestare  in  qualche  modo  i suoi  parenti , e cosi 
viceversa , e volle  sopita  ogni  questione  tanto  da 
una  parte  quanto  dall’  altra. 

Chiamò  suoi  eredi  universali  i veramente  po- 
veri , ed  impotenti  a faticare , di  questa  Città  e 
borghi  con  preferire  quelli  di  età  avanzata  , e spe- 
cialmente se  infermi . da  prendersi  dalle  parroc- 
chie della  Città 
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Nominò  esecutore  della  sua  volontà  e del  con* 
tenuto  nel  testamento , ed  anche  fiduciario , ed 
amministratore  il  suo  nipote  cavaliere  Niccola  Mar- 
chese Luzj  esonerandolo  dal  render  conto , e da  1- 
I’  obbligo  dell’inventario,  pregando  Monsignor  Ve- 
scovo di  questa  città  della  sua  sorveglianza  per 
1’  esatto  adempimento  della  sua  volontà , col  quale 
il  suo  nipote  dovrà  andare  d’  intelligenza , e dopo 
la  morte  del  nipote  pregava  il  Gonfaloniere  pro- 
tempore ad  accettare  la  nomina  , che  fin  d’  allora 
gli  faceva  , di  esecutore  testamentario  insieme  col 
Vescovo  pro-tempore,  ed  in  pari  tempo  di  Ammi- 
nistratore della  sua  eredità  sotto  la  sorveglianza 
dell’  encomiato  Vescovo  pro-tempore. 

Appena  si  conobbe  questa  caritatevole  dispo- 
sizione , si  trattò  nel  Consiglio  comunale , aduna- 
tosi dopo  due  giorni  dal  transito  di  lei , di  lasciar 
negli  alti  pubblici  memoria  di  siffatta  beneficenza , 
e del!’  onore  concesso  al  capo  di  questo  Munici- 
pio ; ed  a viva  voce  si  risolvette  anche  di  innal- 
zare nell’  aula  comunale  un’  iscrizione  marmorea , 
la  quale  ricordasse  ai  viventi  ed  ai  posteri  la  pietà 
verso  i poveri  di  questa  piissima  donna,  ed  il  di- 
ritto ad  un  tempo  del  Gonfaloniere  pro-tempore 
sopra  detta  beneficenza  in  perpetuo.  Venne  subito 
eseguita  la  risoluzione  consiliare , e 1'  iscrizione  è 
quella  che  si  trova  nell’  appendice  al  N.  I. 


21 

La  Confraternita  del  Santissimo  Crocifisso  (me- 
glio conosciuta  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  Decol- 
lato ) saputa  la  munificenza  della  pia  donna  verso 
la  Chiesa  dove  officia , e verso  la  Vergine  Addo- 
lorata , che  ivi  ha  culto , volle  far  palese  la  sua 
gratitudine  rinnovando  i funerali  nel  giorno  setti- 
mo dopo  la  morte  dell’  insigne  loro  Benefattrice. 
Le  iscrizioni  che  si  leggevano  fuori , e dentro  la 
Chiesa , dettate  dal  chiarissimo  Canonico  D.  Ana- 
stasio Tacchi  si  trovano  nell’  appendice  al  N.  IL 

Si  sarebbe  desiderata  un’  iscrizione  sopra  la 
sua  tomba,  ma  la  più  durevole  è quella  della  per- 
petua beneficenza  ai  poveri. 

Per  appagare  la  brama  di  molti  si  formò  di 
gesso , e scagliuola  il  suo  ritratto , cavandolo  dalla 
maschera  del  suo  volto  fatta  poco  dopo  il  suo  tran- 
sito; e nel  basamento  del  busto  si  legge  la  memo- 
ria portata  in  appendice  al  N.  III. 

Uno  di  questi  semibusti  vedesi  infisso  nella 
piccola  gallerìa  dei  gessi  , che  mette  ad  una  sala 
nel  mio  casino  di  Berta.  Sta  rimpelto  all’  altro  della 
pia  donna  Francesca  Trinci  dal  Serrane,  che  è una 
delle  nostre  Ville.  Sotto  vi  si  legge  Marianna  Lauri 
Fittili  Patrizia  Settempedana  Matrona  Piissima. 

Ho  stabilito  di  collocare  nella  Villa  Colilo  i 
busti  già  scolpiti  in  pietra  dei  Benefattori  del- 
f umanità  nati  in  questa  città , dove  ebbe  sempre 
salde  radici  la  carità  Cristiana , non  già  la  filan- 
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tropìa  — nome  troppo  arido  perchè  non  cresciuto 
» all’  ombra  della  Croce  — Sotto  ciascuno  di  essi 
è posta  una  lapide,  dove  sono  ricordati  i loro  be- 
nefatti, e i loro  legati.  A quello  della  nostra  eroina 
ho  assegnalo  il  posto  sotto  il  portico,  che  si  trova 
a destra  di  chi  entra  nella  Villa  per  la  porta  prin- 
cipale. 

Questa  piissima  Dama  amò  sempre  con  parti- 
colare affetto  la  mia  famiglia , e specialmente  la 
mia  consorte.  Donava  spesso  ai  miei  figliuoli  le 
immagini  de’  Santi , i libretti  di  devozione , le  co- 
roncine , i rosarj , ed  altri  oggetti  di  pietà.  Anche 
a me  diede  in  dono  antichi  documenti , e qualche 
scritto  autografo  in  prova  di  essere  soddisfatta  di 
quello  che  in  più  occasioni  mi  feci  un  pregio  di 
eseguire  di  sua  commissione , avendomi  sempre 
onorato  della  sua  fiducia.  Per  questa  ragione  pos- 
seggo varie  sue  lettere  a me  dirette , che  conser- 
vo come  gioielli. 

Tanta  cortesìa  ed  amorevolezza  verso  di  me 
e della  mia  famiglia  m’  hanno  indotto  a fare  palese 
la  mia  riconoscenza  col  dettare  questo  cenno  della 
sua  vita,  il  cui  sunto  feci  che  fosse  scritto  nel  libro 
dei  registri  necrologici  di  questa  Chiesa  Cattedrale, 
e di  cui  feci  motto  nella  mia  opericciuola  intito- 
lata — Le  Donne  di  santa  vita  Settempedane  — 
Macerata  Tipografia  di  Alessandro  Mancini  1858. 
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Non  sarà  discaro  ai  miei  lettori,  che  io  lasci 
qui  il  suo  ritratto. 

Era  Marianna  Lauri  Fittili  piuttosto  di  alta 
statura.  Belle  e regolari  avea  le  forme  del  viso  , 
candide  le  carni,  e rare  volte  vermiglie,  forse  per 
cagione  delle  penitenze.  Le  scintillavano  nella  fron- 
te gli  occhi  neri  e vivi , e neri  furono  i capelli  , 
che  non  imbiancarono  per  vecchiezza.  Dolce , e 
sommessa  era  la  sua  voce , e posato  e composto  il 
suo  andare.  Vestiva  un  umile  e nero  tessuto  di  la- 
na , che  lungo  e senza  ornamenti  la  copriva  insi- 
no  ai  piedi;  e un  candido  pannolino  accollato,  cal- 
ze bianche , e scarpe  di  cuoio  formavano  il  resto 
del  suo  sempre  umile  vestire.  Quando  usciva  di 
casa  aggiungeva  un  manto  nero  di  seta , che  dal 
capo  scendeva  sino  a mezza  vita , contornato  da 
un  falpalà  di  velo  nel  davanti , dal  quale  erale  di 
continuo  il  viso  coperto.  Teneva  sempre  in  mano 
un  fazzoletto  di  candida  tela  , e nella  cinta  della 
veste  una  corona.  Nessun  ornamento  feminile  ave- 
va nelle  orecchie  , nel  collo , e nelle  mani  , ec- 
cettuato un  cerchio  d’  oro  nella  sinistra  con  Gesù 
Crocifisso , che  essa  presentava  a chi  o per  grati- 
tudine , o per  riverenza  avesse  fatto  mostra  di  ba- 
ciarle la  mano.  Così  anche  all’  esterno  dimostrava, 
che  nido  dell’  umiltà  era  il  suo  cuore.  Questa  è la 
vita  tenuta  da  una  donna  derivata  da  antica  fami- 
glia patrizia , bella  di  forme  , vivace  di  spirito  , 
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istruita  quant’  altra  mai , abbandonata  a sè  stessa 
nel  fiore  degli  anni  per  morte  dei  genitori , c li- 
bera padrona  di  buon  patrimonio.  Meditazione  ! 
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9. 

A SEMPITERNARE  LA  MEMORIA 
DI  MARIANNA  LAURI  FITTILI 
PIISSIMA  DONZELLA  SETTEMPEDANA 
BENEFATTRICE  ESIMIA  DE  POVERI 
A QUALI  PER  TESTAMENTO  LEGÒ  IL  PROPRIO  CENSO 
LASCIANDONE  IN  AMM.  E DISPENSIERI  PERPETUI 
I SUCCEDENTISI  CONFALLONIERI  DI  Q.  SUA  PATRIA 
IL  COMUNALE  CONSIGLIO 
IN  OMAGGIO  ALLE  MOLTE  VIRTÙ  DI  LEI 
Q.  ONORARIO  TITOLO  DECRETAVA 
NICCOLA  MARCHESE  LUZJ  CAV.  E CONFALLONIERE 
DICHIARATO  DALLA  TESTATRICE  AMMINI3TATORE  A VITA 

M.  POS 

VISSE  ANNI  LXXII.  M.  VI.  G.  XIV. 

MORI  BENEDETTA  E COMPIANTA  DA  TUTTI 
LI  IX.  FEBBRAIO  DEL  MDCCCXLVIII. 
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II. 

Sopra  la  Porta  della  Chiesa  di  fuori 


LI  CONFRATI 
DI  GESÙ  CROCIFISSO 
PREGANO  ETERNA  PACE 
A MARIA  ANNA  FITTILI  LAURI 
PIISSIMA  INCOMPARABILE 
CHE  DEL  LORO  TEMPIO 
IN  VITA  GENEROSA  SOCCORRITRICE 
PROVVIDE  IN  MORTE 
DELLE  PROPRIE  SOSTANZE 
AL  SUO  MAGGIORE  DECORO  E INCREMENTO. 
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Dentro  , e nei  quattro  pilastri 

1.  STESE  LA  MANO  AL  POVERO 

LE  LACRIME  ASCIUGÒ 
DELL’  ORFANO  E DEL  PUPILLO 

2.  ANELÒ  LA  GLORIA  DI  DIO 

E LA  PROSPERITÀ  DELLA  SUA  CHIESA 

3.  LE  POMPE  DEL  SECOLO  DISPREGIÒ 

SOTTO  UMILE  VELO 
LO  SPLENDORE  NASCOSE 
D’  UNA  CONSUMATA  VIRTÙ 

4.  NEI  DOLORI  DI  CRISTO  E DELLA  MADRE  SUA 

MEDITANDO  INDEFESSA 
NE  INSEGNÒ 

CHE  NON  L’  UMANA  FILOSOFIA 
UNICA  LA  RELIGIONE 
SA  DARE  NELLE  AVVERSITÀ 
FORZA  E COSTANZA. 
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111. 

Sotto  il  Busto 

Q.  SIMULACRO  RICORDA  LA  VERA  EFFIGIE 
DI  MARIANNA  LAURI  FITTILI 
NOBILISSIMA  VERGINE  SETTEMPEDANA 
VENERATA  PER  SANTIMONIA  DI  VITA 
LAGRIMATA  IN  MORTE  DA  TUTTI  MA  PIÙ  DAI  POVERI 
SICCOME  LORO  ESIMIA  BENEFATTRICE 
VISSE  ANNI  LXXII.  M.  VI  G.  XIV. 

MORÌ  NEL  SIGNORE  LI  IX.  FEBB.  DEL  RIDGCCXLVIII. 


